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Motivazione
‘Lettera di una piccola e insignificante esistenza’ è una richiesta d’amore originata da uno slancio di coraggio nella timidezza, rivolta ad uno sconosciuto divenuto casualmente importante. Ma allo stesso tempo è una riflessione sui nuovi inizi e le piccole e grandi decisioni che invadono le nostre giornate, costruita su una serie di metafore personali che non impediscono allo stile di mantenersi piano e scorrevole. E’ dunque una panoramica, come espresso dal titolo, sull’esistenza di qualcuno che si sente piccolo ed insignificante ed affida al caso un segnale, come un messaggio nella bottiglia.

Ieri pensavo: è una cosa soggettiva, no? La questione degli orari, intendo. “Sbrigati, che è tardi”, “ma va’, è ancora troppo presto”. Forse non capisci… ti faccio un esempio.                                                                                         Sono le 3.00. Secondo mia madre, è tarda notte. Io, invece, dico che è mattina presto, e ti spiego anche il perché.                                                                                                                                                                                         Quando dico mattina, intendo quel momento in cui, sveglio o assonnato che sei, ti siedi davanti ad una tazza di caffè e quattro biscotti integrali (perché l’ agitazione di questo periodo ti ha portato a mangiare un sacco); fai colazione, rifletti su quello che dovrai fare durante il giorno appena iniziato: interrogazione di storia, andare in palestra, oh, e devo ricordarmi di fare gli auguri alla mia amica Carlotta, che oggi è il suo compleanno. Cosa metto alla festa di sabato? Il vestito blu o la gonna a vita alta? Mattina, dunque, è il momento in cui si prendono le decisioni importanti della mia piccola e insignificante esistenza.                                                              Vuoi sapere perché nella mia piccola e insignificante esistenza è mattina?                                                                                  Perché sono qui, assieme alla mia decisione appena presa di scriverti questa cosa, che potrebbe assomigliare a una lettera (di quelle vecchio stile, sulla carta vera, non con Facebook o Whatsapp).                                                    Non voglio dichiararmi, o romanticherie del genere, voglio solo dirti “ehi, ci sono”.                                                                 Te lo sussurro, attraverso la carta.                                                                                                                                                               Te lo sussurro, perché le parole dette sottovoce non sempre vengono ascoltate, ma per quei fortunati che le sentono acquistano un valore speciale.                                                                                                                                      A dirti la verità, non è il mio primo tentativo di contatto con te.                                                                               Ero dietro di te lunedì, nella rimessa delle biciclette, con la felpa rossa che mi sta bene scelta appositamente per quel giorno, ma tu non mi hai notato.                                                                                                                                         E anche la settimana scorsa, in assemblea, ho partecipato al tuo laboratorio, ma non mi hai notato, né in quelle occasioni, né nelle altre decine di volte in cui ho cercato il tuo sguardo.                                                               Così, a quel punto, ho optato per la scrittura. Cos’ ho da perdere? Alla peggio, avrò  ‘sprecato’ una mattina della mia vita. No, forse sprecato non è il termine giusto: uno degli impegni che mi ero presa non è andato a buon fine. Ecco, così va meglio.  Perché, sai, nessuna decisione è sprecata, ed è meglio sbagliare provandoci che non tentare affatto.                                                                                                                                                                         Mattina, dunque, è un nuovo inizio, che può avvenire alle 6.00 come alle 16.00. E’ ri-cominciare, da dove hai sbagliato. Mattina è qualcosa di prevedibile o totalmente inaspettato.                                                                                Mattina sono io, che ti scrivo dal mio piccolo pianeta, seduta a gambe incrociate sulla cima dell’ alta montagna delle mie insicurezze. Nella mia testolina c’è una galassia di emozioni, tutte amplificate dalla solitudine della mia solita piccola e insignificante esistenza.                                                                                                    Sono le 3.00. Secondo mia madre è tarda notte. Io, invece, dico che è mattina presto.                                                         Ognuno è il mattino di sé stesso, un nuovo inizio, che non può essere imposto, viene dal profondo.                                   Ognuno è il mattino di sé stesso, ma da un nuovo inizio si parte anche in due.                                                                    Ne varrà la pena. Posso essere il tuo mattino, se vuoi. 

-l’ innominata con la felpa rossa 

